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Napoli - Sant'Eframo 

 
Sobri Perchè Fertili 

 
Introduzione  
Creatore e creatura, genitore e generato, padre e figlio, colui che accoglie e colui che viene 
accolto. 
Accogliere l’altro, accoglierlo meteforicamente nel proprio grembo, quasi in una sorta di 
percorso di gestazione all’inverso, viaggio prodigioso dall’esterno verso l’interno del ventre 
che accoglie. 
La delicata tematica “sobri perché fertili” ci propone con forza il concetto della fecondità 
spirituale, del desiderio mai sazio di aprirsi all’altro, proprio come la generosa fecondità 
spirituale di Francesco e Chiara. 
Papa Francesco dice che la fecondità è un segno di Dio e incoraggia a “dare vita, sia fisica 
sia spirituale, agli altri”. E aggiunge “Il male spinge l’uomo a vivere per se stesso: 
nell’egoismo, nella superbia, nella vanità… ingrassando l’anima senza vivere per gli altri; così 
cresce la zizzania dell’egoismo che ci impedisce di essere fecondi”. 
Quindi l’invito del Papa è “oltre ogni narcisistico isolamento del cuore, imparare a riconoscere 
se stesso solo a partire dallo sguardo dell’altro… dallo sguardo di un Altro… 
…nelle ferite del Cristo crocifisso, Francesco guarda, come in uno specchio, e comprende la 
pienezza creaturale della nostra umanità, quell’umanità gloriosa che il Padre ha voluto creare 
“a sua immagine e somiglianza” e che ha amato tanto da assumere Egli stesso nel dono del 
Figlio. 
 

Segno della Croce 

Canto:  Invocazione Allo Spirito Santo (Vieni vieni) 
 

Guida 
Ma cos’è realmente questa fertilità in Dio?... 

…è una fertilità senza necessariamente essere genitori, una genitorialità senza 

obbligatoriamente avere figli, è la capacità di accogliere la vita, ma non di un nascituro, bensì 

la vita dell’altro; accogliere il fratello, accogliere il prossimo, accogliere colui che è diverso o 

in difficoltà; accoglierlo per accompagnarlo per mano, per proteggerlo, per sentirlo vicino. 

Questa è la fertilità dello spirito, una sorta di maternità o paternità putativa, come quella di 

Giuseppe, una genitorialità fatta come scelta di donarsi all’altro 

Lettore 

Ecco nelle splendide parole di don Tonino Bello la ricerca mai delusa di qualcuno da 

accogliere nel terreno fecondo del nostro cuore: 

Andiamo fino a Betlemme, come i pastori. L’importante è muoversi. E se invece di un 

Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, non ci venga il dubbio di aver 

sbagliato il percorso. Il volto spaurito degli oppressi, la solitudine degli infelici, 

l’amarezza di tutti gli uomini della Terra, sono il luogo dove Egli continua a vivere in 



clandestinità. A noi il compito di cercarlo. Mettiamoci in cammino senza paura.                                                   

(Don Tonino Bello) 

 

Salmo 138 (14-18)  

 

14 Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;  
sono stupende le tue opere,  
tu mi conosci fino in fondo. 
 

15 Non ti erano nascoste le mie ossa  
quando venivo formato nel segreto,  
intessuto nelle profondità della terra. 
16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi;  
e tutto era scritto nel tuo libro;  
i miei giorni erano fissati, 
quando ancora non ne esisteva uno. 
17 Quanto profondi per me i tuoi pensieri,  
quanto grande il loro numero, o Dio; 
18 se li conto sono più della sabbia,  
se li credo finiti, con te sono ancora. 
 

Dalle Fonti Francescane  (178-2)     

 
Oh, come sono beati e benedetti quelli e quelle, quando fanno tali cose e perseverano in 
esse; 
perché riposerà su di essi lo Spirito del Signore, e farà presso di loro la sua abitazione e 
dimora; e sono figli del Padre celeste del quale compiono le opere, e sono sposi, fratelli e 
madri del Signore nostro Gesù Cristo. 
Siamo sposi, quando l'anima fedele si unisce al Signore nostro Gesù Cristo per virtù di 
Spirito Santo. 
Siamo suoi fratelli quando facciamo la volontà del Padre che è nei cieli. Siamo madri, quando 
lo portiamo nel cuore e nel corpo nostro per mezzo del divino amore e della pura e sincera 
coscienza, lo generiamo attraverso le opere sante, che devono risplendere agli altri in 
esempio. 
 
 

Vangelo Matteo (7, 13-23) (Celebrante ) 
13Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla 
perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. 14Quanto stretta è la porta e angusta la via che 
conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! 
15Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! 
16Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? 17Così ogni 
albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18un albero 
buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19Ogni 
albero che non dà buon frutto viene 
tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li riconoscerete. 
21Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la 
volontà del Padre mio che è nei cieli. 22In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, 
non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato 
demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. 23Ma allora io 
dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. 
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 



 

Silenzio o omelia in presenza del celebrante 
 
Riflessioni con risonanza comunitaria. 
 

Canto:  Dio Altissimo 
 
Guida 
Preghiera a Maria 
Questa sera la nostra preghiera, tanto breve quanto emozionante, la dedicheremo a Maria, 
madre di Cristo e madre di tutti noi, emblema perfetto e luogo privilegiato della fecondità 
spirituale. 
 
O Maria,siamo qui 
per guardarti 
e imparare da te. 
 
Donaci uno sguardo puro, 
un cuore attento 
e l’amore al silenzio 
per essere come te,  
terra di Dio. 
 
Possano tutti vedere 
Il Padre nostro  
nella nostra vita. 
Amen. 
 

 

Segno (presentazione) 
“Nessuno può sottrarsi alla parola; puoi essere roccia, puoi respingerla infinite volte, ma il 

vento riuscirà sempre ad accumulare nelle fessure il terriccio sufficiente a farla germogliare”.                                                                             

(Luisito Bianchi) 

Ecco, facciamo germogliare la parola dentro di noi! 

Stasera queste pareti diventano un grande vaso, noi tutti rappresentiamo la terra, e i semi 

simboleggiano la parola di Dio. Ciascuno di noi si avvicinerà all’altare e metterà una manciata 

di terra nel vaso e qualche semino. Naturalmente questi semi, promessa di futura pianta, 

vanno accuditi, innaffiati con cura e continuità da tutta la fraternità, solo allora potremo 

sperare di veder germogliare nel vaso la nostra pianta e nel terreno fertile del nostro cuore 

realizzarsi il progetto del Padre. 

 
Durante il Canto: Canto della creazione 365  
 
Padre Nostro 
 
Benedizione 
 

Canto Finale:  Saluto alla Vergine 



 

 

 

 


